
Il politologo. «Ci sono il capo dello Stato, i partiti, una società vivace». Berlusconismo finito?
«Il leader è al tramonto». «Sul no-B-day capisco il Pd, il problema sarà il giorno dopo...»

S
ì, Berlusconi ha una conce-
zione da monarca assolu-
to». Marc Lazar, politolo-
go francese, professore a
Sciences Po di Parigi e alla

Luiss di Roma, legge il fuorionda di
Fini che ha scatenato un putiferio e
riflette sui cambiamenti della demo-
crazia italiana. Ma avverte: «Atten-
zione, l’Italia non è un paese dispera-
to. Ci sono gli anticorpi...».
PartiamodaFini.Dice:Berlusconièun
monarca assoluto. Che ne pensa?
Credo che Fini abbia ragione: Berlu-
sconi vede la sua leadership come
una monarchia assoluta. Pensa che
la sua autorità dipenda non solo dal
ruolo istituzionale ma dalla sua per-
sona. È evidente un processo di mu-
tamento della democrazia italiana:
si afferma una democrazia dell’opi-
nione e del leader che è fenomeno
europeo ma da voi ha aspetti peculia-
ri. Il leader è sempre più forte, è al
centro dell’attenzione, seduce l’elet-
tore. La conseguenza è la personaliz-
zazione della politica. Però, attenti:
in Italia ci sono i contropoteri.
E secondo lei riescono a frenare que-
sta tendenza «monarchica»?
Questa tendenza non ha ancora vin-
to perché ci sono gli altri elementi:
resta l’organizzazione classica della
democrazia, c’è il Capo dello Stato
che difende i valori fondamentali,
c’è la Corte Costituzionale, c’è il pre-
sidente della Camera. Insomma con-
tro il virus della democrazia del lea-
der ci sono gli anticorpi.
Però ci sono conflitti istituzionali peri-
colosi cheminano la democrazia...
Guardi, io vedo in Italia quattro ten-
denze di mutamento del sistema de-

mocratico. La prima è la democrazia
del leader. La seconda è quella che
punta al rinnovamento della demo-
crazia repubblicana. La terza è carat-
terizzata dall’antipolitica. La quarta
cerca un’altra democrazia di tipo
partecipativo e le primarie del Pd so-
no state un bell’esempio di rinnova-
mento. Queste quattro tendenze so-
no in conflitto tra loro. Quindi pos-
siamo anche dire che la democrazia
è malata, ma siete sicuri di essere gli
unici malati d’Europa?
Vede questi fenomeni anche in altri
Paesi?
Certo. Perché altrimenti come spie-
gare il caso francese dove un presi-
dente della Repubblica incarna la de-
mocrazia del leader e dove è forte
l’odio per la casta politica? Oppure
come leggere i fenomeni di disaffe-
zione dalla politica che affliggono la
Germania? Certo l’Italia ha le sue
specificità, a cominciare da Berlusco-
ni, dal conflitto di interessi e dal suo
enorme potere televisivo. Però pen-
so che non sia vero che in Italia la
democrazia è in pericolo o che ci sia
il fascismo. La domanda è un’altra:
quali delle quattro tendenze che ab-
biamo indicato si affermerà?
Se lei dovesse spiegare ai francesi lo
«statopresentedell’Italia» come lo fa-
rebbe?Oggi abbiamo saputo che i di-
soccupati sono più di duemilioni...
Questa è la vera domanda. Io credo
che l’Italia stia male non solo perché
c’è crisi economica e disoccupazio-
ne. Quel che mi colpisce è l’incapaci-
tà di pensare il futuro. Faccio tre
esempi. Il primo: c’è un pauroso calo
demografico ma nessuno ne parla. Il
secondo: l’incapacità di pensare le
differenze e quindi il ruolo della don-
na, il problema dei giovani e la pre-
senza degli immigrati. Il terzo: non
capire che la società della conoscen-

za è determinante. Se non investia-
mo nella ricerca, nell’università e
nella formazione, presto saremo
morti. L’Italia è in un ritardo abissa-
le.
Insomma lei vede un paese con la te-
sta rivolta al passato?

Assolutamente sì. Il mio giudizio
è severo. In Italia c’è una situazione
grave di ritardo.
È d’accordo con chi dice che il berlu-
sconismo è ormai al tramonto?
Credo che Berlusconi sia al tramon-
to, non il berlusconismo. Quel mo-
dello si basa su alcuni elementi: un
leader forte, un partito unito, un’ege-
monia culturale e un blocco sociale.
Berlusconi ha capito che le grandi

ideologie stavano finendo e ha cer-
cato di mescolare valori contraddit-
tori: nazione e Europa, liberismo e
protezionismo, tradizione e moder-
nità. In questo modo ha tentato di
tenere insieme un blocco sociale
complicato: artigiani, commercian-
ti, piccoli imprenditori, ma anche
gente del popolo. Per semplificare:
al nord ha parlato il linguaggio del
liberismo e della modernità, al sud
quello del protezionismo e della
tradizione. Quando Berlusconi sa-
rà uscito di scena questo blocco so-
ciale resterà. Bisognerà vedere chi
lo erediterà.
Di fronte a questo scenario la sini-
stra come sta?
La sinistra ha compiuto un doppio
errore: o ha sottostimato Berlusco-
ni considerandolo un epifenome-
no, oppure lo ha sovrastimato con-
siderandolo un pericolo. Così fa-
cendo non ha capito la società. So-
no gli stessi problemi che ha la sini-
stra in Europa: perde consensi nei
ceti popolari, non attrae i giovani,
ha difficoltà con i ceti medi. Poi ci
sono i problemi di strategia: con
chi allearsi, che tipo di partito, qua-
le identità. E infine il problema dei
problemi: trovare un leader forte.
Il Pdoggihaunnuovo leader:Bersa-
ni. Comegiudica la sua scelta di pre-
sentarsi quasi come un antileader?
Mi ricorda Prodi che ha vinto per la
sua serietà. Bersani sa che sul terre-
no mediatico non può competere
con Berlusconi e allora inventa
una sorta di “leader collettivo”.
Non mi pare una scelta sbagliata
perché in questo modo può riusci-
re a ricompattare il partito. Ma cre-
do sia una tappa. Il problema infat-
ti resta sempre quello di far emer-
gere un leader che parli alla gente
e soprattutto un leader non legato
al passato. In questo senso Bersani
è più un leader di transizione.
Sabato 5 dicembre a Roma ci sarà
unamanifestazionecontroBerlusco-
ninatasulweb. IlPdèmoltopruden-
te: sbaglia?
Capisco la difficoltà del Pd: vorreb-
be partecipare ma sa che l’antiber-
lusconismo con è una politica. Che
il popolo del web riesca a organiz-
zare una manifestazione così im-
portante dimostra comunque che
c’è un’altra Italia. Secondo me il
problema non è il 5 dicembre, ma
il giorno dopo. Quando resterà il
tema principale: come costruire
un’alternativa a Berlusconi.❖
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Cgil
«Aderiamo a titolo personale al No b day del 5
dicembre». MarigiaMaulucci, Carlo Podda e
Gianni Rinaldini.

PARLANDO

DI...

Corteo

Rainews 24 seguirà in diretta la manifestazione di sabato a Roma, il No Berlusconi
day. Lo fa sapere il direttore CorradinoMineo, dopo che il capogruppo di Idv in Vigilanza
Pardi ha chiesto alla Rai di garantire spazi adeguati alla manifestazione del 5 dicembre.
Rainews 24, diceMineo, ha già «predispostomezzi e spazi di palinsesto per l'evento»

Marc Lazar ha 57 anni. Speciali-
sta della sinistra europea e della sto-
ria d’Italia, insegna all’Istituto di Studi
politicidiParigi(SciencesPo).Hascrit-
to, tra l’altro, «Democrazia alla prova.
L’ItaliadopoBerlusconi»e«L’Italiasul
filo del rasoio».

Prc umbro
«Il Pd umbro partecipi insieme a noi e alle altre
forze promotrici allamanifestazione al No
Berlusconi day».

Daniele Capezzone
«Il Pd non può pretendere di recitare tutte le
parti in commedia: o collabora alle riforme o
insegue Di Pietro».
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